L’intervento del sindaco di Milano Giuliano Pisapia

Eminenza, rappresentanti delle istituzioni e della politica, amici 

È con particolare trepidazione che partecipo, oggi, insieme a tutti a voi all’incontro con il nuovo Arcivescovo di Milano. Provo una forte emozione e condivido con la città, una grande speranza: perché da qui, oggi, parte un percorso comune. Sarà un cammino che, ne sono convinto, ci vedrà procedere insieme, nella diversità dei rispettivi ruoli ma nell’unità degli obiettivi. E sono certo che questo sarà possibile perché è uno solo, per tutti noi, il fine di questo cammino: il raggiungimento del bene comune. Milano può conquistare il futuro solo se, per questo futuro, lavoreremo insieme.

Eminenza, questa strada l’abbiamo cominciata quasi insieme. Lei lo sa, sono sindaco solo da pochi mesi. Anche prima di essere il Sindaco di una città che amo profondamente, ero molto attento, oserei dire appassionato - non solo, ma anche, per la mia professione - al tema dei diritti e dei doveri, al tema della giustizia, ai temi sociali. E percepivo un forte disagio: sentivo che si era creato un forte distacco tra i cittadini e la città.

Esiste, sarebbe sbagliato non riconoscerlo, una crescente distanza - che dobbiamo ridurre - tra le aspettative dei cittadini e chi, per il suo ruolo istituzionale, ha il difficile compito di trovare il giusto equilibrio, tra quanto si vorrebbe fare e ciò che è possibile fare.  

Come diceva Enrico Berlinguer - quanto tempo è passato! - i «partiti non raramente conoscono poco i problemi della gente e della società; chi fa politica talvolta ha poche idee e ideali, poca passione civile». Io stesso sentivo che stava tornando, che era tornato - sotterraneo e inquietante - un sentimento pericoloso, quello dell’antipolitica. Sentimento al quale ho sempre cercato di dare risposte avendo come punto di riferimento le parole di don Milani: «Politica è uscire insieme dai problemi». E il pensiero di Ghandi: «In democrazia nessun fatto di vita si sottrae alla politica».   

Da tempo, non riconoscevo più la mia Milano: la città generosa, illuminata, capace di tradurre la ricchezza di pochi in benessere per molti. Una città inclusiva, capace di attrarre e di far diventare milanesi quelli che venivano qui a cercare lavoro, istruzione, occasioni, speranze.    

Questi sono i motivi, alcuni dei motivi, che mi hanno spinto a mettermi in gioco; a impegnare le mie energie, le mie competenze, i miei valori - anche i miei sogni - per Milano e per i milanesi. La mia prima scommessa è stata quella di accorciare la distanza tra “la politica” e  i cittadini, perché c’era - e ancora c’è - un bisogno disperato di ascolto e di attenzione.  

Non ho pensato prima - né lo penso oggi, sarei presuntuoso! - di avere delle ricette capaci di dare una risposta, in pochi mesi, ai bisogni di chi vive, studia, lavora a Milano. 

E così, adesso, ogni mattina è con grande umiltà e con grande angoscia che raggiungo palazzo Marino, da dove passano tutti i problemi della città. Le confesso che la notte fatico a dormire. Ci sono troppe diseguaglianze, troppa emarginazione, troppa solitudine. Ed è anche per questo che ho fatto mia una frase del cardinale Martini: «Chi è orfano della casa dei diritti difficilmente sarà figlio della casa dei doveri». In più, oggi che questo nostro modo di intendere lo sviluppo ha mostrato di essere inadeguato alla sfide globali, c’è troppa povertà e la crisi rende tutto più difficile. E dunque, ancora di più, alcune parole - giustizia, inclusione, generosità - devono guidare il nostro agire. 

Quando al mattino arrivo in ufficio sento di essere nel luogo dove i problemi devono essere analizzati, capiti; dove arrivano le più diverse richieste, dove si scaricano le molte attese, e dove devono essere trovate le soluzioni migliori, sapendo perfettamente che - tra tante richieste, tra tante aspettative - non è facile individuare le priorità.

Lei ha parlato di «buona vita»; io la chiamo «buona politica»: ecco, so che questo - quell’aggettivo, «buona» - potrà essere, e sarà, il nostro denominatore comune.

La Chiesa di Milano ha fatto molto per questa città: il Fondo famiglia-lavoro lanciato dal cardinale Tettamanzi è stato il nostro modello per un intervento - la Fondazione Welfare - che, dopo anni di fermo, proprio oggi è partita: da oggi Milano può erogare microcredito a persone in stato di bisogno.  

Ma è stata la Chiesa ambrosiana a indicare la strada, a dare per prima una risposta ai bisogni reali. A coglierli; a vedere che dopo la Milano operaia - e quella, meno nobile, «la Milano da bere» - bisognava prestare attenzione alla sfida del lavoro, alla disoccupazione, all’indebitamento, alle persone che non ce la fanno più ad arrivare alla fine del mese. Giovani e meno giovani disoccupati o che hanno perso il posto di lavoro. Donne e uomini nati a Milano o che arrivano nella nostra città per fuggire dalla guerra, dalla violenza, dalla povertà, dalla siccità. Che siano cattolici o «diversamente credenti». A tutti loro dobbiamo dare delle risposte.     

La forza che mi dà questo nostro incontro è la convinzione profonda che potremo camminare fianco a fianco, su due strade parallele. 

Vede, eminenza, io sono convinto che l’unico modo per amministrare la città con giustizia - uso questa espressione perché per me è questo il significato della parola sindaco - sia quello di abbattere le barriere, di non alzare muri, di essere aperti al contributo di tutti, al di là delle bandiere e al di sopra delle etichette. Bisogna gettare dei ponti tra chi la pensa diversamente. Bisogna gettare dei ponti tra laici e cattolici. Bisogna gettare dei ponti tra noi e il resto del mondo. Bisogna lavorare “per”, non “contro”.

Sono nato a Milano, e a Milano mi sono formato. Ho studiato al liceo Berchet, negli anni in un cui anche lei viveva da vicino la storia di quel grande liceo e dei suoi insegnanti. Ma la mia formazione passa anche da altre esperienze: il gruppo scout dove sono cresciuto; don Milani, la sua scuola di Barbiana; il carcere minorile Beccaria, dove ho fatto l’educatore; le fabbriche, perché prima di laurearmi in scienze politiche e poi in legge, ho fatto l’operaio; il servizio militare come soldato semplice, ero assaltatore! - ma allora non c’era il servizio civile - dove ho conosciuto tante storie diverse dalla mia e dove ho scritto anche tante lettere, di amicizia e d’amore, per i tanti miei commilitoni analfabeti.   

Quando, quest’anno, durante la campagna elettorale, ho battuto palmo a palmo la città, ho ritrovato luoghi che conoscevo, persone con le quali avevo diviso un pezzo di strada. Ho trovato però anche una società diversa. Più ingiusta. Più diseguale. Meno solidale.

Soprattutto ho trovato che oggi, spesso, manca anche la speranza: l’ascensore sociale, che dava - e ha dato in passato - una prospettiva ai più poveri, agli emarginati, ai migranti, oggi è troppo spesso fermo, se non bloccato.

Chi nasce, o diventa, povero, emarginato, fa molta fatica a uscire dalla sua condizione. Se guardano avanti, i nostri giovani vedono un futuro incerto. Perfino chi aveva raggiunto il benessere - chi aveva una casa, un lavoro - rischia oggi di trovarsi catapultato indietro. E in fila per un pasto, alla mensa dei frati di San Francesco, ci sono anche donne e uomini del ceto medio che hanno perduto ogni sicurezza.

Ma non voglio che la mia fotografia della città sia solo in bianco e nero. Ci sono - e li ho incontrati - anche molti splendidi colori. C’è una ricchezza enorme che si chiama volontariato, ci sono i giovani che non aspettano altro che essere coinvolti in un progetto di rinascita della città. C’è bisogno forte - e una richiesta incessante - di una nuova etica.  

Il nostro impegno è quello di far rivivere tutte queste ricchezze grazie a quello che lei ha definito un «compromesso nobile». Costruito sul rispetto. Sulla fiducia reciproca. Sulla volontà comune di guardare al bene di tutti. 

E dunque cominceremo il nostro dialogo dalle parole che ci uniscono, non da quelle che ci dividono: accoglienza, responsabilità, servizio.   

Benvenuto e buon lavoro a lei, eminenza.

E buon lavoro a tutti noi.
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